
Memoria di san Francesco Spinelli 

Adorazione eucaristica 

Mi abbandono nel seno 

della tua misericordia 
 

 
 

Ecco, S ignore che,  a imitaz ione di  colomba  candida 

e sempl ice,  io mi  poso a i  tuoi  p iedi ,  anz i  nel  tuo 

amoros is s imo seno.  S ì ,  vengo a sfogarmi con Te del le  

mie miser ie e del le mie necess i tà.  Solo Tu puoi  r idare 

la calma, la quiete e la  pace al la mia anima agitata.  

Vale più  una tua tacita paro la,  un tuo sguardo 

compass ionevole o amoroso  lanciato da questo 

tabernacolo,  che mi l le  argomentaz ioni  d i  amici  

loquaci ,  benché conf ident i .  
( s .  F rancesco Sp ine l l i ,  CE IX)  

 
Canto di esposizione 
 

Alla tua presenza 

 

G: Ci riuniamo attorno all’Eucaristia per fare memoria della santità di don 
Francesco Spinelli. Insieme a lui, contempliamo Dio che ci raggiunge 
donandosi totalmente per amore. Pane spezzato e vino versato: gesto supremo 
di misericordia che continua a generare vita. Abbandoniamoci nel seno della 
Sua misericordia, perché traboccando del Suo amore possiamo donarlo al 
mondo. 
 

(Insieme) 
 

Spirito di Dio, discendi su di noi; 
donaci un cuore umile e docile 

che si lasci condurre dentro il mistero estremo 
del corpo donato e del sangue versato. 

Aiutaci ad adorare, tacere e godere. 
Amen 
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In ascolto della Tua Parola 
 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14,12-14; 17-24) 
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli 
gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la 
Pasqua?". Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: "Andate in città 
e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo. Egli vi mostrerà 
al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena 
per noi". Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e 
mangiavano, Gesù disse: "In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con 
me, mi tradirà". Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l'altro: "Sono 
forse io?". Egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel 
piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo, 
dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse 
mai nato!". E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo 
spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo". Poi prese un 
calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: "Questo è il 
mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti.” 

 
 

"Sono forse io?" 
 

L1. Questa domanda è forse tra le più sincere che possiamo rivolgere a noi 
stessi. Non è la domanda dell’innocente, ma del discepolo che si scopre fragile. 
Non è il grido del colpevole, ma il sussurro di chi, pur volendo amare, sa di 
poter ferire. È in questa consapevolezza che inizia il cammino della salvezza. 
Amare fino alla fine: ecco la chiave per comprendere il cuore di Cristo. Un 
amore che non si arresta davanti al rifiuto, alla delusione, neppure 
all’ingratitudine. Gesù conosce l’ora, ma non la subisce: la sceglie. È Lui che 
riconosce il momento in cui il suo amore dovrà passare attraverso la ferita più 
dolorosa, quella del tradimento. E invece di ritrarsi, di accusare, di difendersi… 
continua ad amare: lava i piedi, intinge il pane e lo porge. Con questo gesto 
semplice e umile, Gesù porta avanti e a fondo il suo amore. Ha compreso che 
la libertà dell’altro, anche quando si smarrisce nel male, può ancora essere 
raggiunta dalla luce di un gesto mite. Perché sa che il vero perdono non aspetta 
il pentimento, ma si offre per primo, come dono gratuito, ancor prima di essere 
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accolto. Eppure, proprio lì, nel punto più oscuro, la luce non si spegne. Anzi, 
comincia a brillare. Perché se riconosciamo il nostro limite, se ci lasciamo 
toccare dal dolore di Cristo, allora possiamo finalmente nascere di nuovo. La 
fede non ci risparmia la possibilità del peccato, ma ci offre sempre una via per 
uscirne: quella della misericordia. (Papa Leone - Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025)  
 

 
 

NEL SILENZIO 
 
Il Dio-Amore è il Dio uno e trino, Padre, Figlio, Spirito Santo: 
tre persone nell’unità di quell’essenza che è l’Amore. Dio, nella 
sua vita intima, è “eternamente scambio di amore”. Ecco da 
dove viene l’amore col quale Dio ci ama. Egli ci ama perché è 
l’Amore. E questo amore, riversato su di noi uomini, prende la 
forma della misericordia. Questo amore intra-trinitario è totale, 
senza riserve, ed è alla radice dell’amore totale che Dio Padre ci 
mostra nell’inviare a noi suo Figlio. Un amore che lo stesso 
Figlio manifesta, donandosi per noi. (Luis F. Card. Ladaria, S.I.) 
 

Anche noi possiamo chiederci oggi: “Sono forse io?”. Non per sentirci 
accusati, ma per aprire uno spazio alla verità nel nostro cuore. La 
salvezza comincia da qui: potremmo essere noi a spezzare la fiducia 
in Dio, ma possiamo anche essere noi a raccoglierla, custodirla, 
rinnovarla. E se ci lasciamo raggiungere da questo amore – umile, 
ferito, ma sempre fedele – allora possiamo davvero rinascere. E 
iniziare a vivere non più da traditori, ma da figli sempre amati. 

 
 

L2 .  Permett imi ,  Gesù caro,  che vers i  l ’amarezza de l  mio 

animo nel  mare immenso del la dolcezza del  tuo buon 

Cuore.  In  essa rest i  af fogato e ch iuso ogni  r i sent imento,  

ogni  compiacenza e ogni  v i l tà d i  spi r i to e  di  amor  

propr io.  Oh,  quanto è misera la nost ra umani tà!  Quanto 

è mai grande e falsa la sua presunz ione! Volg i t i  Tu in  

mio aiuto,  o S ignore,  ed esaudisc imi .  Invest imi  del la tua 

luce celeste,  che i l lumina e fort i f ica,  af f inché la 

v iolenza di  questo nemico non mi oppr ima.  perc iò mi  

af f ido tutto e  mi abband ono nel  seno del la tua 

miser icordia:  nel la tua fedeltà ho conf idato.  
( s .  F rancesco Sp ine l l i ,  CE IX)   
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Prego con la Tua Parola (dal Sal 88) 
 

Canterò in eterno l'amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 

I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, 
la tua fedeltà nell'assemblea dei santi. 
Chi sulle nubi è uguale al Signore, 
chi è simile al Signore tra i figli degli dèi? 
Dio è tremendo nel consiglio dei santi, 
grande e terribile tra quanti lo circondano. 

 

Tu domini l'orgoglio del mare, 
tu plachi le sue onde tempestose. 
Tuoi sono i cieli, tua è la terra, 
tu hai fondato il mondo e quanto contiene; 
il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati, 
il Tabor e l'Ermon cantano il tuo nome. 
 

Beato il popolo che ti sa acclamare: 
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto; 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, 
si esalta nella tua giustizia. 

 
 

… Venuta la sera 
L1. Viviamo notti dolorose e faticose. Notti dell’anima, notti della 
delusione, notti in cui qualcuno ci ha ferito o tradito. In quei momenti, la 
tentazione è chiuderci, proteggerci, restituire il colpo. Ma il Signore ci mostra 
la speranza che esiste sempre un’altra via. Ci insegna che si può offrire un 
boccone anche a chi ci volta le spalle. Che si può rispondere con il silenzio 
della fiducia. E che si può andare avanti con dignità, senza rinunciare 
all’amore. Chiediamo oggi la grazia di saper perdonare, anche quando non ci 
sentiamo compresi, anche quando ci sentiamo abbandonati. Perché è proprio 
in quelle ore che l’amore può giungere al suo vertice. Come ci insegna Gesù, 
amare significa lasciare l’altro libero, anche di tradire, senza mai smettere di 
credere che persino quella libertà, ferita e smarrita, possa essere strappata 
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all’inganno delle tenebre e riconsegnata alla luce del bene. Quando la luce del 
perdono riesce a filtrare tra le crepe più profonde del cuore, capiamo che non 
è mai inutile. Anche se l’altro non lo accoglie, anche se sembra vano, il 
perdono libera chi lo dona: scioglie il risentimento, restituisce pace, ci 
riconsegna a noi stessi. (Papa Leone - Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025) 
 
 
NEL SILENZIO 
 

Il perdono è il segno più visibile dell’amore del Padre, che Gesù 
ha voluto rivelare in tutta la sua vita. Non c’è pagina del Vangelo 
che possa essere sottratta a questo imperativo dell’amore che 
giunge fino al perdono. Niente di quanto un peccatore pentito 
pone dinanzi alla misericordia di Dio può rimanere senza 
l’abbraccio del suo perdono. È per questo motivo che nessuno 
di noi può porre condizioni alla misericordia; essa rimane 
sempre un atto di gratuità del Padre celeste, un amore 
incondizionato e immeritato. La misericordia è questa azione 
concreta dell’amore che, perdonando, trasforma e cambia la 
vita. È così che si manifesta il suo mistero divino. Dio è 
misericordioso, la sua misericordia dura in eterno, di 
generazione in generazione abbraccia ogni persona che confida 
in Lui e la trasforma, donandole la sua stessa vita (Papa Francesco, 
Misericordia et misera) 
 

Possiamo chiederci: quali sono le nostre notti, quali ferite portiamo, 
cosa il Signore ci invita a perdonare, quale luce desidera attraversare 
le tenebre del nostro cuore? 
 
 
 
 

L2 .  Di  nuovo mi r imetto e abbandono totalmente t ra le  

tue braccia non avendo alt ra speranza che nel  tuo 

aiuto:  bene per  me è ader i re a Te,  r ipor re  in Te ogni  

mia speranza.  S ì ,  Tu solo se i  l ’un ico S ignore del  mio 

cuore e del la  mia vo lontà.  Tu l ’un ico mio Bene,  i l  mio 

conf idente,  i l  mio consig l iere ,  i l  mio amore,  i l  mio 

Paradiso,  i l  mio tut to.  ( s .  F rancesco Sp ine l l i ,  CE IX)  
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Prego con la Tua Parola (dal Sal 15) 
 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore, 
senza di te non ho alcun bene». 
 

Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, 
è tutto il mio amore. 

 

Si affrettino altri a costruire idoli: 
io non spanderò le loro libazioni di sangue, 
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 
 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. 
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 
la mia eredità è magnifica. 

 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio cuore mi istruisce. 
Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare. 
 

Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 

 

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
 
 
La pasqua non si improvvisa: “Preparate la cena per noi!” 
 

L1. Anche oggi, come allora, c’è una cena da preparare. Non si tratta della 
liturgia, ma della nostra disponibilità a entrare in un gesto che ci supera. 
L’Eucaristia non si celebra soltanto sull’altare, ma anche nella quotidianità, 
dove è possibile vivere ogni cosa come offerta e rendimento di grazie. 
Prepararsi a celebrare questo rendimento di grazie non significa fare di più, 
ma lasciare spazio. Significa togliere ciò che ingombra, abbassare le pretese, 
smettere di coltivare aspettative irreali. Troppo spesso, infatti, confondiamo i 
preparativi con le illusioni. Le illusioni ci distraggono, i preparativi ci 
orientano. Le illusioni cercano un risultato, i preparativi rendono possibile un 
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incontro. Se accogliamo l’invito a preparare il luogo della comunione con Dio 
e tra di noi, scopriamo di essere circondati da segni, incontri, parole che 
orientano verso quella sala, spaziosa e già pronta, in cui si celebra 
incessantemente il mistero di un amore infinito, che ci sostiene e che sempre 
ci precede. Che il Signore ci conceda di essere umili preparatori della sua 
presenza. E, in questa disponibilità quotidiana, cresca anche in noi quella 
fiducia serena che ci permette di affrontare ogni cosa con il cuore libero. 
Perché dove l’amore è stato preparato, la vita può davvero fiorire. (Papa Leone - 
Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025) 
 
NEL SILENZIO 
 

La misericordia divina opera in noi questo risultato particolare: 
ci fa vivere in Dio già adesso, perché gli effetti della risurrezione 
di Cristo, fin da ora, sono reali. Con la risurrezione di tutti i 
chiamati alla vita eterna, quegli effetti raggiungeranno la 
pienezza. Ma fin da ora ci cambiano e fanno sentire il loro 
benefico influsso su di noi. Dio ci prende così come siamo, ma 
non ci lascia così come siamo. Egli attira a Sé la nostra vita, ci fa 
uscire dalla solitudine e dall’egoismo in cui ci confina il peccato, 
ci mette in cammino e ci trasforma, ci cambia in meglio. Un 
cuore aperto, quello di Dio, che apre a sua volta i nostri cuori, li 
spalanca al bene e al perdono, li dilata e ci cambia dal di dentro. 
Pur conoscendo la nostra fragilità, Egli non si stanca di 
chiamarci a Sé. Ci invita a cambiare, camminando con Lui: 
“cammina e, d’ora in poi non peccare più”. Lo sguardo amoroso 
di Dio “cambia la vita”. La sua misericordia è amore che ci mette 
in cammino e ci rende grati, ci ricrea e, se cadiamo, ci rialza 
sempre.  (Luis F. Card. Ladaria, S.I.) 
 

La misericordia di Dio ci rimette in cammino e ci restituisce agli altri. 
A chi siamo chiamati oggi a spalancare lo sguardo e il cuore? Dove il 
Signore ci invita a preparare la cena della comunione? Affidiamo al 
Suo amore le persone e le intenzioni che portiamo nel cuore, perché la 
misericordia ricevuta diventi vita donata nella nostra quotidianità. 

 
L2 .  Questo ardentemente desidero:  essere t rasformato 

in Te,  c ioè che Tu s ia in  me, e io in  Te ;  e cos ì  d ivent iamo 

un cuor  solo e un’anima sola.  L’anima mia s i  d i let ta d i  

stare con Te.  T ieni la  st retta con Te e  in  Te  tut t i  i  g iorn i  

del la sua v i ta!  come povero mendicante mi avv ic inerò  

al la “port ice l la  del  tuo Cuore” e qui  starò suppl icandot i  
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e attendendo l ’e lemosina de l le tue graz ie ordinar ie e  

st raordinar ie,  secondo ciò che t i  p iacerà fare.  Qu i  mi  

chiamerò beato ogni  volta che sarò degno di  sent i re al  

cuore la voce de l la tua confortevole car i tà,  Tu che sta i  

volent ier i  con g l i  umi l i  e i  sempl i c i  amator i  del la v i t a 

nascosta,  dammi umi l tà e sempl ic i tà di  pens ier i ,  d i  

af fett i  e di  spi r i to.  Spero che,  col  f requentare la tua 

compagnia e  conversaz ione,  potrò diventare a poco a  

poco cos ì  sempl ice e umi le  come mi des ider i .  Questo è  

anche i l  mio des ider io .  Tu hai  detto:  dove sta i l  vost ro  

tesoro là st ia sempre i l  vost ro cuore! Dunque essendo 

Tu so lo l ’un ico mio tesoro,  i l  mio cuore aspi ra a stare  

presso di  Te.  S ì ,  i l  mio des ider io  ardente è  di  v ivere con 

Te e per  Te.  Fa’  che s ia  cos ì ,  Gesù mio,  adesso,  n el  

tempo e ne l l ’etern i tà:  che io t i  ami con i  tuo i  Angel i  e  

i  Sant i  e t i  lodi  per  i  secol i  etern i .  Amen.  
( s .  F rancesco Sp ine l l i ,  CE IX)  

 

Mi congedo 
 

O Signore, luce del mondo, 
che hai manifestato la tua sapienza 

nella stoltezza della Croce 
e riveli l’immensità del Tuo Amore 

nel mistero dell’Eucaristia, 
Tu hai colmato, con la ricchezza 

dei doni del Tuo Spirito, 
il cuore di San Francesco Spinelli. 

 

Percorrendo la via della Croce 
Egli ha unito, ad un ardente amore Per Te 

presente nell’Eucaristia, 
una appassionata predilezione 

per i più poveri tra i fratelli. 
 

Ora ti preghiamo umilmente: 
concedi a noi, per sua intercessione, 

la grazia che fiduciosamente imploriamo 
e fa che, vivendo nella luce dei suoi esempi, 

possiamo arrivare accanto a Lui 
nella beatitudine del Tuo Regno. Amen.  

 

 
Canto finale 


